
U
n lupo si aggira sul palco dell’Al-
fieridiTorino,squalisbucanofuo-
ri dietro le quinte del romano Si-
stina aprendo la boccona dentata
in faccia agli spettatori: ma cos’è
questo strano zoo? Questa fauna
imprevistachecalca(onuota)sul-
le tavole di paludati stabili di pro-
sa? È il nuovo corso, la multime-
diale wave - «l’onda», per restare
in tema - che attraversa il teatro e
lo trasforma. Creando nuove lin-
gue di scena, che permettono ap-
punto ad attori di ciccia di dialo-
garee interagire con lupia fumet-
ti. O di ambientare uno spettaco-
lo sul fondo di un abisso mari-
no... Un tempo succedeva solo al
cinema, dove la rossa formosa (e
virtuale) JessicaRabbitancheggia-
va e bisbigliava Why don’t you do
right all’orecchio di Bob Hoskins.
Adesso ecco che Lupo Alberto (sì,
quello fidanzato con la gallina
Marta, sì, quello di Silver) recita
accanto al Quartetto G formato
da Antonello Angiolillo, Sabrina

Marciano, Fabrizio Paganini e
Laura Ruocco. È la prima volta
che un cartone si anima a teatro e
forse non è un caso che quella
«G»delQuartetto sta per Garinei,
il grande vecchio della comme-
dia musicale che ha tenuto a bat-
tesimo i quattro ma ha anche in-
coraggiato e sostenuto quegli
Squali che oggi Alberto Luca Rec-
chi porta in scena al Sistina.
Recchi detto Al non appartiene
propriamente al mondo del tea-
tro e in qualche modo neanche a

quello terreno, visto che preferi-
sce andarsene in quello marino,
tuffandosi in profondità a sor-
prenderedelfini ebalene. Incerca
delsuoanimalepreferito: ilpesce-
cane.Fupropriounenormesqua-
lo bianco a convertirlo a una pas-
sione totale per il mare e per la fo-
tografia subacquea. Recchi rac-
conta che mentre un giorno cer-
cava di tirar fuori un’aragosta da
uno scoglio, il silenzioso predato-
re gli arrivò alle spalle. Al si girò e
vide allargarsi la temibile bocca e

lo scintillio dei denti. Addio. Nel-
laconcitazionesieraanchescorti-

cato il braccio sullo scoglio man-
dando in circolo acquatico sapo-
rosegocciolinedi sangueblu(l’ac-
qua ci rende, visivamente, tutti
nobili). E invece niente, lo squalo
vide (poco, sono mezzi ciechi),
annusò, radarizzò col muso e poi
con una gran codata si perse nel-
l’azzurro. Al smise di pescare e da
allora si mise a fotografare. Pesci e
ancora pesci, spesso pescecani.
Mollando un lavoro da ammini-
stratore e mettendo il suo «uffi-
cio» in fondo al mare. Foto su fo-
to, una prima mostra sugli squali
e quasi una seconda: «la stavo or-
ganizzando per il Palaexpò a Ro-
ma- racconta -,poi il solaiocrollò
all’improvviso e con lui il mio la-
vorodiseimesi.Nonmirassegna-
vo a buttare via il progetto, mi so-
no messo a scrivere tutte le cose
che volevo raccontare sul mare e
ne è venuta fuori una sorta di
commedia». A quel punto sono
arrivati in gioco, o meglio a nuo-
to, professionisti del settore, Pao-
la Conte per la scrittura del testo,
Massimo Nunzi per le musiche,
Claudio Boccaccini per la regia.
Neèvenutofuoriunibridoteatra-
le popolato di squali e di immagi-
ni dall’abisso, brezze marine che
aleggianonell’aria,sirenechecan-
tano e pescioline che danzano in
stile cartoon disneyano. Illusioni
sensoriali e tecnologie multime-
dialichemutanogliattori insqua-
li e i fotografi in attori.
Certo, siamo lontani dalle sugge-
stioniabbacinantidell’Elettraolo-
fonica di De Rosa e Westkemper
(per inciso, torna a Milano dal 20
al teatro Studio: non mancatela)
o dalle arditezze visive di Fabio
Iaquone per Barberio Corsetti,
per non parlare dell’ingegno ge-
nialmente macchinoso dei Raffa-
ello Sanzio, ma il punto è questo:
il teatro tecnologico ha superato
la sperimentazione. Ora è roba
per tutti, anzi è roba da bambini.

Al Recchi in una scena del suo «Squali» al Sistina

Andate a teatro? È pieno di squali

■ di Renato Nicolini / Napoli

I
l Nuovo Teatro Nuovo,
che quest'anno festeggia i
suoi venticinque anni di te-

atro di frontiera nel segno del-
l’avanguardia, a Napoli nel
cuore dei Quartieri Spagnoli,
ha inaugurato il 10 ottobre la
propria stagione con Le cin-
que rose di Jennifer, messe in
scena da Arturo Cirillo. Ciril-
lo, dopo il successo di Mettete-
ve a ffà l'ammore cu mme e di
L'ereditiera, e le conferme de
La Piramide e Le intellettuali, è
un autore teatrale noto non
solo al pubblico napoletano;
che ha avuto modo di farsi ap-
prezzare per la fresca vena co-
mica profondamente teatra-
le, consapevole dell'influsso
del montaggio cinematografi-
co sullo spettacolo (e sul pen-
siero), ma esente da manieri-
smi e approssimazioni televi-
sive.
Anche in queste Cinque rose
spesso si ride, ma siamo soprat-
tutto spinti a riflettere. Cirillo
ci propone un'interpretazione
del testo di Annibale Ruccello,
la migliore espressione del tea-
tro napoletano dopo Eduar-
do, ripulendolo accuratamen-
te da ogni concessione al
folklore, vagamente omofo-
bo, da varietà televisivo, con
cui i travestiti sono spesso rap-
presentati. «Non esiste il trave-
stito - scrive Cirillo nelle note
di regia, - esistono i travestiti,
diversi come le vite di ogni per-
sona».
Al centro dello spettacolo è la
tragica solitudine, di chi nell'
emarginazione del ghetto è co-
stretto a costringere nell’uni-
forme la propria individuali-
tà, fino a non essere più capa-
ce di pensare l'altro. L'apparen-
te quotidianità dello scorrere
dell'ultima giornata di vita di
Jennifer si rivela, allo sguardo
acuto del regista, qualcosa di

immaginario, dove tutto in re-
altà avviene nella mente del
protagonista. È una sua costru-
zione - lo svelano molti indizi
sparsi nel testo che Cirillo pun-
tualmente sottolinea - il quar-
tiere «per travestiti» , di recen-
te e non conclusa costruzione,
dove Jennifer abita; le telefo-
nate che arrivano sempre al
numero sbagliato, e sempre in-
dirizzate a persone che hanno
in comune il fatto di essere sta-
te viste l'ultima volta più di tre
mesi prima, come Franco, l'uo-
mo di Milano inutilmente at-
teso; la fotografia di Franco,
che si rivela essere un vuoto in
una cornice; l'assassino che uc-
cide le proprie vittime, con
un’irreale crescita vertiginosa
del loro numero ed una dina-
mica impossibile (le stanze so-
no chiuse dall'interno, l'arma
appartiene alla vittima, sul ca-
davere si trovano sempre cin-
que rose rosse, come le rose
che Jennifer cambia nel vaso
all'inizio dello spettacolo).
Lo spettacolo ci racconta dun-
que il viaggio di Jennifer verso
il suicidio, attraverso una serie
di prefigurazioni: che la morte
che lo conclude sia reale, o an-
ch'essa una scena immaginata
dal protagonista, poco impor-
ta. Il fatto che il ruolo di Anna,
l'altro travestito che appare in
scena, sia affidato ad una don-
na, Monica Piseddu, abituale
partner di Cirillo nei suoi spet-

tacoli, è coerente all'intenzio-
ne di liberare da ogni ghetto
l'incertezza sulla propria iden-
tità sessuale, introducendo
simbolicamente anche il pun-
to di vista femminile nella ri-
flessione sul transgender.
Qualcosa che acquista mag-
giore significato se si riflette
sul fatto che Anna, nell'inter-
pretazione di Cirillo, non è
che un'immagine creata da
Jennifer (della quale indossa
in maniera rivelatrice l'abito
della scena precedente), rive-
lando mancanza e desiderio
di completezza. Come in un
gioco di scatole cinesi, lo spet-
tacolo finisce per rivelare l'es-
senza profonda del testo di
Ruccello, cioè un'impietosa ri-
flessione sulla solitudine me-
tropolitana, sulla violenza e
sull'autodistruzione che gene-
ra. Proprio il legame con la tra-
dizione teatrale napoletana
che Cirillo mantiene come
punto fermo nel proprio per-
corso teatrale, da Scarpetta a
Ruccello, ci fa percepire il
drammatico cambiamento
del modo con cui la città di
Napoli può essere rappresenta-
ta, dall'inizio alla fine del No-
vecento.
Il ghetto immaginario dei tra-
vestiti finisce per proporsi allo
spettatore come una forma di
rappresentazione della crisi at-
tuale della città, del destino di
violenza e disperata solitudi-
ne contro cui combatte ciò
che ancora sopravvive della
diperata vitalità della pasoli-
niana città di Gennariniello,
quella che rifiutava l'omologa-
zione.
Lo spettacolo è in scena al
«Nuovo» fino al 22 ottobre;
dal 22 al 27 ottobre al Kismet
di Bari; il 3 novembre a Civita-
nova Marche; dal 7 al 19 no-
vembre ai Filodrammatici di
Milano; l'11 dicembre a Buti;
il 12 dicembre ad Imola.

■ di Rossella Battisti

D
onGiovanni è arrivato al-
la Scala tra applausi e fi-
schi. Il trionfo è per il

venticinquenne direttore ve-
nezuelano Gustavo Dudamel e
per gli interpreti, osannati an-
che a scena aperta. I bu-u-u
esplodono, al termine, contro
l’allestimento«moderno»diPe-
terMussbach.Aragioneoator-
to? Lo spettacolo è rapido, fun-
zionale e sconcertante.
Tre parallelepipedi di color ne-
rosi spostanosullascena: si rigi-
rano lenti, si allineano sullo
sfondo, si allontanano e si rin-
serrano attorno ai cantanti e al
coro abbigliati come ai giorni
nostri. Petto nudo e lunga ve-
staglia aperta per il seduttore;
candidi i contadini, funerei i
nobili, grigio il commendato-
re, e una lucente Lambretta per
Donna Elvira. La scena «astrat-
ta»diventaperò«concreta»gra-
zie alla vivacità degli attori che
si abbracciano, si respingono,
si rincorronoconostentatasen-
sualità. Fra gli assatanati, il se-
duttore è sedotto dalle femmi-
ne: prima Donna Anna che «se
lo scopa» sotto gli occhi del pa-
dre.Aldominatorecapitadive-
nir dominato. Il complice, Le-
porello, svolazza, legge il catalo-
go sulmuro, trascina al coperto
la salma dell’ucciso; Masetto è
un bullo vanamente recalci-
trante, mentre Ottavio si sven-
tola con fatua eleganza. La ron-
da è ininterrotta (dall’ombrello
passato di mano in mano, ai
contadini che appaiono e
scompaiono danzando tra

ipannelli, mescolati agli orche-
strali nella festa).
EMozart?Mozart fa le spesedel
gioco assecondato dallo scatto
del direttore e delle voci: Carlo
Alvarez (autorevole protagoni-
sta), Carmela Remigio (squil-
lante Donna Anna), Ildebran-
do D’Arcangelo (Leporello),
FrancescoMeli (Ottavio), Vero-
nica Cangemi (Zerlina), Alex
Esposito (Masetto). Tutti viva-
ci, insolenti o aggraziati, come
conviene al loro personaggio.
In sala, chi ci sta si diverte, altri-
menti fischia. Come è puntual-
mente avvenuto.

La lezione di Turandot

Sabato 14 e domenica 15 ottobre sono i giorni di “Una
Mela per la Vita”. Ogni anno, con questa iniziativa, AISM e
FISM con il supporto di UNAPROA,  raccolgono fondi vitali
per la lotta alla Sclerosi Multipla: servono a sostenere la
ricerca scientifica e i servizi di assistenza alle persone col-
pite da questa grave malattia.

Più di 4 milioni di mele emiliano-romagnole, famose per la
loro dolcezza, invaderanno pacificamente 3000 piazze di
tutta Italia. Una festa di colori e sapori cui non potrai 
resistere e un’occasione per  lottare contro la Sclerosi
Multipla.

Per conoscere la piazza più vicina chiama il Numero 840.502050
(al costo di un solo scatto da tutta Italia) oppure visita il sito www.aism.it e www.unaproa.com
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NON COGLIERLE È UN PECCATO

CHI AMA LA VITA CHIAMA L'AISM: 
VIENI IN PIAZZA E SCOPRI IL GUSTO DELLA SOLIDARIETÀ
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IN SCENA

TEATRO A Roma pe-

scecani e altre creatu-

re marine, a Torino il

cartoon Lupo Alberto:

dialogano tutti con gli

attori, lo spettacolo

multimediale non è più

solo sperimentazione

Il testo
di Ruccello
presentato
come
immagine della
crisi della città

Al Sistina «Al»
Recchi porta
squali virtuali:
uno vero non
lo divorò e lui
ora li ama tutti

Al Regio di Torino è andata su una
Turandot diretta da Lu Jia con
regia di Ronconi senza scene né
costumi. Una contraddizione, per la
lirica solitamente intesa, ma così il
teatro vuole denunciare i tagli al
Fondo unico dello spettacolo delle
precedenti Finanziarie. Il ministro
Rutelli intanto ha stanziato a titolo
straordinario 18 milioni di euro, da
dare in seguito, ma è curioso che la
«prima» senza fronzoli né costose
scenografie abbia incontrato un
robusto consenso di pubblico.
«Deve restare un unicum, il teatro
lirico è spettacolo, grandiosità
fiabesca, intelligenza creativa»,
mette le mani avanti il pur
soddisfatto sovrintendente
Vergnano. Sì, però forse c’è una
lezione anche per la lirica: le belle
idee danno frutti buoni e freschi, i
soldi non sempre.  ste. mi.

TEATRO Al Nuovo Teatro Nuovo di Napoli, regia di Arturo Cirillo

Nel ghetto trans di Jennifer

SCALA Bene Dudamel, fischi al regista

Don Giovanni
se va in lambretta
scatena i «buu»
■ di Rubens Tedeschi / Milano
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